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CARLO RATTI "La vera trasformazione sarà nel nostro modo di vivere gli spazi urbani. Ma gli stadi resteranno"

"Più appartamenti e meno uffici
Così cambieranno le nostre città"

INTERVISTA

FRANCESCOOLIVO

e infrastrutture re-
stano, ma la nostra

 ivita cambia. «Il fat-
to che le città vada-

noriprogettate dazero dopo
la pandemia, mi sembra una
piaillusione di qualche colle-
ga». Eppure, secondo Carlo
Ratti, «molte cose cambie-
ranno nel modo in cui vivia-
mo e utilizziamo gli spazi ur-
bani». L'ingegnere, architet-
to e designer, risponde al te-
lefono da Boston, la pande-
miahainterrottole sue lezio-
ni di "Innovazione urbana"
al Mit, ma non la creatività
del suo gruppo (Carlo Ratti
associati) che, a tempo dire-
cord,haideato un'unità di te-
rapia intensiva in un contai-
ner, per le Ogr di Torino. Ma
qualche trasformazione c'è
anche a casa: "In questi gior-
ni di chiusura forzata mi so-
no fatto una piccola scriva-
nia dabattaglia ìn terrazzo".
Come cambieranno le no-
stre città?
«Nel software e non
nell'hardware. Non nelle
grandi infrastrutture fisi-
che. Ma nel modo in cui le
viviamo».
Ci spieghi meglio.
«La peste del Trecento ster-
minò i160%dellapopolazio-
ne di Venezia. Eppure noi
continuiamo a passare per
le sue calli. La Spagnola cau-
sò la strage che sappiamo,
nonostante ciò dopo arriva-
rono gli Anni Venti, che per
alcune città, pensiamo a
Scott Fitzgerald, furono un
tripudio del vivere urbano.
Le città sono lì da 10.000an-
ni, ne hanno viste molte,

CARLO RATTI

ARCHITETTO, INGEGNERE
DOCENTE AL MIT DI BOSTON

Le infrastrutture
fisiche delle città
restano, Venezia
è sopravvissuta alla
peste del Trecento

Le videoconferenze
obbligano a ripensare
le case. Va evitato
che qualcuno ci passi
dietro in mutande

pandemie comprese, prima o
poi supereranno anche questa.
D'altronde che cos'è una città
senzalepersone?».
Il telelavoro porta con sé del-
le trasformazioni?
«Ho letto un grande capitano
di industria italiano affermare
con stupore che orala gente la-
vora da casa. Forse con un de-
cennio di ritardo ha scoperto
il telelavoro. Ovvio che questo
comporterà dei cambiamenti:
se meno persone vanno a lavo-

ro, si ridurrà il traffico nelle
strade e magari alcuni degli
enormi spazi occupati dagliuf-
ficipotranno essere riconverti-
ti. Forse in questo modo si po-
trà incontro alle esigen-
ze abitative dei giovani, che in
molte città hanno difficoltà a
trovare un appartamento.
Questo surplus di spazi può
causare la discesa deiprezzi».
La mobilità cambierà?
«Ci saràuna fase dove sarà più
complicato prendere i mezzi
pubblici. Agiovarsene potreb-
be essere la "micromobilità",
fatta dimonopattinie biciclet-
te. In questo modo, si unisce
l'esigenza della sicurezzasani-
taria a quella della trasforma-
zione ecologica già in atto».
Tutte queste videoconferen-
ze lasceranno il segno?
«Sì. Lo smart workingrichiede
unaseparazione fisica all'inter-
no della casa. Vaevitato, in so-
stanza, che durante una confe-
rence call su Skypepassi dietro

qualcuno in mutande. In que-
sti giorni, a causa della perma-
nenza forzata, è tornato a con-
tare molto il concetto di "Exi-
stenzminimum", bisognomini-
mo di abitare, nato durante la
repubblica di Weimar, la cui co-
stituzione garantiva apparta-
mentiadeguatie salubri».
Gli spazi affollati vanno ri-
pensati? Qualcuno dice: gli
stadi cambieranno. E' così?
«Non penso. II bello dello sta-
dio è stare insieme. Se gli spet-
tatori devono stare a un metro
e mezzo di distanza gli uni da-
gli altri cosa vanno a fare allo
stadio?».
È stimolante per un creativo
una fase così?
«La crisi ci obbliga a risponde-
re. In questi giorni abbiamo
messo in contatto i nostri di
team di Torino, Singapore e
New York ne sono uscite cose
molto interessanti».
Ce ne dica alcune.
«Alle Ogr di Torino abbiamo

ideato un'unità di terapia in-
tensivain un container».
Dobbiamo aspettarci altro?
«Stiamo lavorando a un siste-
ma per sterilizzare gli abiti,
che toglie gli odori e persino le
tarme».
Nel frattempo però è in arri-
vo una crisi economica dram-
matica, dai contorni ancora
nondeñniti. Sarà così dura?
«Temo di sì. Qui negli Stati
Uniti ne abbiamo avuto una
prova, in poche settimane sia-
mo passati dal record positivo
di occupazione, al record di di-
soccupati. Ma insisto: dobbia-
mo cogliere le opportunità
perreinventarci».
Come sta reagendo l'Italia vi-
sta da lì?
"L'Italia sta reagendo bene.
Warren Buffett diceva: "Dopo
lo tsunami si vede chi nuotava
nudo". E il momento in cui i
ciarlatani, i propagatori di fa-
ce news, perdono seguito». —
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